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eri ("Fatto quotidiano",
pp. 1 e 18: "La tragedia
di pochi, l’indifferenza

di tutti") sui
«cinquantaquattro figli
dell’umanità morti di sete»
e «uno, uno solo,
sopravvissuto che chiede
una risposta». Una tirata
universale con
rievocazione della
domanda formulata dallo
«scrittore Heinrich Boell:
"Dov’eri, Adamo?"». Ma
davvero «tutti indifferenti»?
In realtà da sempre c’è
tanta gente che agisce,
aiuta, si spende soffrendo
per questo, e soprattutto –
l’evidenza parla da sola –
del mondo chiamato talora
con disprezzo e sufficienza

"cattolico" – preti, suore,
volontari medici e
infermieri, assistenti sociali
ecc. – che offre una mano
fraterna... Ma capita spesso
che proprio certi "indignati
speciali" d’occasione
lottino giorno dopo giorno,
pagina dopo pagina, perché
questa attività, già difficile e
resa drammatica da tante
circostanze, sia resa sempre
meno efficace con
sottrazione di fondi ritenuti
illegittimi e ingiusti solo
perché originati anche dal
vituperato «8 per mille alla
Chiesa cattolica». Leggi,
sempre lì, sul "Fatto", che
«una politica che non sa
mettere al centro queste
morti... e la sorte

dell’umanità... non è solo
inadeguata, fa schifo».
D’accordo, ma allora
perché certe ostilità feroci e
implacabili, che si
attaccano a tutto pur di
accusare, infangare,
deridere, disprezzare? E
invece della domanda di
Boell, o anche solo accanto
ad essa, forse ne viene bene
un’altra. Eccola: «Dov’è tuo
fratello?» (Gen. 4, 9) Più
antica, più precisa, più
universale, e che fa di tutti
noi "i guardiani" dei nostri
fratelli. Un passo avanti al
di là di ogni steccato, amici
e nemici, guelfi e ghibellini,
credenti e atei, tutti
responsabili, tutti indignati
insieme, se necessario, a
combattere la morte, senza
mai darle cittadinanza
ideologica a seconda delle
occasioni.
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TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. 6780.201 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42.00 + Iva; (02)
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

CONCESSIONARIA DI PUBBLICITÀ

PUBLICINQUE 
via Fattori 3/c - Torino - Tel. (011) 33.50.411
Ufficio di Milano: Tel. (02) 66.95.279

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 25,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: instabile 
sui monti con 
piogge in 
attenuazione serale 
ad est, in arrivo solo 
dalla sera ad ovest. 
Meglio altrove, salvo 
piogge su pianure 
lombarde, venete e 
friulane. 
Temperature in lieve 
calo, massime
tra 26 e 31.

CENTRO: bel 
tempo, eccezion 
fatta per 
annuvolamenti 
sull'alta Toscana 
con qualche 
piovasco. 
Temperature 
stazionarie, 
massime
tra 30 e 35.
SUD: sole 
ovunque con al più 
locali 
annuvolamenti 
nelle ore più 
fresche tra 
Messinese e 
Calabria tirrenica. 
Temperature in 
diminuzione, 
massime
tra 30 e 35.

NORD: acquazzoni 
in transito su Alpi, 
Prealpi, alte pianure 
e Levante ligure; 
nella notte 
temporali diffusi 
sulle pianure 
trivenete. Migliora 
da Ovest. 
Temperature 
stazionarie, massime 
tra 26 e 31.

CENTRO: ancora 
bello, salvo cumuli 
su dorsale ed 
interne tirreniche, 
con piogge su nord 
Toscana. Strati la 
notte da Nord. 
Temperature 
stabili, massime 
tra 30 e 35.
SUD: ben 
soleggiato su tutte 
le regioni e per 
tutto l'arco della 
giornata. 
Temperature in 
lieve aumento, 
massime tra 31 e 
36, locali punte di 
38-39 gradi. 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

19
23
15
24
19
15
26
26
23
28

24
23
23
23
16
28
21
23
23
26

20
23
23
28
19
22
16
16
22
18

30
32
30
36
34
30
34
34
30
37

37
32
27
27
31
35 
31
30
35
34

32
32
32
40
31
32
28
28
28
29

18
24
16
26
20
18
26
20
21
25

26
19
23
22
15
26
21
24
21
26

21
24
17
26
21
21
19
17
24
22

30
32
30
32
33
25
31
33
32
33

32
31
26
28
31
33
30
29
29
30

31
30
31
35
29
32
30
25
25
26

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

14
14
14
14
23
13

16
19
14
13
28
8

22
27
17
27
27
22

21
17
19
16
35
21

36
25
20
17
34
13

33
33
30
31
34
24

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Piogge e temporali su 
centro-est Alpi e 

Levante Ligure, in 
sconfinamento in 

serata alle pianure 
del Triveneto. 
Bel tempo sul 
resto d’Italia.

DOMENICA

 

LUNEDÌ

 
Prevalgono condizioni 
di bel tempo su gran 

parte d’Italia, salvo 
qualche pioggia o 
temporale su Alpi 
orientali, dorsale 

romagnola e 
marchigiana.

 

"TERRA DEI FUOCHI":
GRAZIE PER L’ATTENZIONE
Caro direttore,
le scrivo per ringraziarla dell’attenzio-
ne che sta dando attraverso Avvenire
alla questione dei roghi di rifiuti nelle
province di Caserta e Napoli. Mi augu-
ro che questo sia l’inizio di un proces-
so che porti l’attenzione e l’azione di
chi può fare qualcosa anche su questi
problemi. La cosa sconvolgente è l’i-
dea che possano essere perpetrate a-
zioni contro la gente comune in modo
così subdolo e devastante. La paura è,
invece, che così si scopra solo un nuo-
vo modo di far del male in modo qua-
si sicuro per chi lo fa. Le chiedo, come
tutti quelli che hanno visto in questa
vostra iniziativa una speranza, di con-
tinuare e dare voce a chi sta vivendo
questa situazione che potrebbe ripe-
tersi, uguale, in ogni parte d’Italia.

Michele Carfora
San Felice a Cancello (Ce)

I BIGLIETTI DI CELENTANO:
BENEFICENZA O SPOT?
Caro direttore,
ho letto su Avvenire di mercoledì che
Celentano "regala" al prezzo simboli-
co di un euro seimila biglietti per o-
gnuna delle due serate all’Arena di Ve-
rona. Beneficenza per chi non può per-
mettersi di spendere oltre cento euro al
biglietto o paura di trovare un’Arena
mezza vuota dopo la sua... "decaden-
za" in occasione dell’ultimo Festival di
Sanremo? La gente di spettacolo sa
quanto sia importante esibirsi davanti
a un folto pubblico. Personalmente an-
drei ad ascoltare tutte le canzoni dell’ex
molleggiato, non certo le sue prediche. 

Annamaria De Grandis
Castelminio di Resana (Tv)

PAROLE IN LIBERTÀ
E "COSA PUBBLICA"
Caro direttore,
sarebbe augurabile che i responsabili
della "cosa pubblica" quando parlano,
sempre dicessero argomentazioni serie
e non battute. Qualcosa era accaduto
negli ultimi mesi e il tono era cambia-
to. In queste settimane invece vedia-
mo che si parla di "macellerie sociali"
e si usano termini come "boiate". Allo-
ra per conseguenza verrebbe in mente

Fantozzi e invece è necessario avere il
rispetto inerente a persone di respon-
sabilità rilevante. Responsabilità (si-
gnifica "rispondere") significa una ca-
pacità razionale e documentata; dialo-
gica anche dura, ma sempre educata.
Anche da questi piccoli dati vive e si
presenta la nostra seria "cosa pubbli-
ca".

don Paolo Giannoni

OBIEZIONE DI COSCIENZA:
UN DIRITTO PER I MEDICI
Gentile direttore,
vorremmo ringraziare il professor D’A-
gostino per il suo editoriale del 27 mag-
gio sui ginecologi obiettori. Dopo 34
anni di silenzio sulle ragioni di una scel-
ta professionale ed etica, si torna a di-
re che «il fatto stesso che la stragrande
maggioranza dei ginecologi italiani (il
71%) faccia obiezione non può essere
riduttivamente spiegato parlando di i-
pocrisia e di carrierismo», come inve-
ce si è fatto fino a oggi. Rispetto al ter-
ritorio dove operiamo, l’intervista di
Sofri a Giovanna Scassellati (Repubbli-
ca, 24 maggio) riferisce che «all’ospe-
dale di Fano tutti i medici sono obiet-
tori», amplificando così sui media na-
zionali la polemica scatenata nelle scor-
se settimane dalla Cgil provinciale. Ab-

biamo perciò ritenuto esprimere soli-
darietà, attraverso un comunicato
stampa, ai medici obiettori operanti
nell’ospedale di Fano, ai quali la legge
194 consente di esercitare un diritto
(l’obiezione): i 3 quotidiani locali, però,
non si sono degnati nemmeno di un
trafiletto, e soltanto il settimanale in-
terdiocesano "Il Nuovo Amico" ha da-
to voce alla protesta contro la polemi-
ca strumentalmente innescata. Ma ha
davvero ragione il professor D’Agosti-
no: «L’aborto non è soltanto un lace-
rante problema bioetico, è una piaga
sociale aperta. Le piaghe, però, si risa-
nano mettendo olio e non sale sulle fe-
rite». Dunque è tempo di prendere con-
sapevolezza che ogni donna che do-
vesse scegliere di non tenere il suo bam-
bino è comunque una sconfitta per tut-
ta la comunità civile, e deve interroga-
re tutti – medici obiettori e non obiet-
tori – su quanto ancora si potrebbe fa-
re e non viene fatto. Scienza&Vita di Pe-
saro, Fano ed Urbino sarà al fianco di
coloro che vorranno impegnarsi in un
percorso, certamente lungo e difficile,
perché nessuna donna sia costretta a ri-
nunciare a far vivere il suo bambino in
ragione delle sue «condizioni econo-
miche, o sociali, o familiari».
Emanuela Lulli e Paolo Marchionni

Caro direttore,
vorrei fare una proposta per contribuire a uscire dalla crisi
economica, o almeno alleviarla sensibilmente. Ci hanno già
rubato la felicità: ora le prospettive rischiano di diventare di lotta
per la sopravvivenza (più ancora che una presa di coscienza del
deteriorarsi esponenziale della qualità della vita...). Che fare? Vi
sono rimedi che conosciamo bene, ritenuti tendenzialmente
efficaci, almeno in partenza, per migliorare la situazione: ma
sono i sistemi di tassazione, sempre più numerosi, gravosi e
feroci; al punto da apparire come farmaci dagli effetti iatrogeni,
tali cioè da aggravare la malattia. Naturalmente, tutti vogliamo
uscire da questa crisi. È questo lo scopo fondamentale che ci
prefiggiamo. Ma quali i mezzi, anzi "il" mezzo decisivo per
cambiare radicalmente le cose? L’unico realisticamente
intravedibile per attuare in Italia una riforma strutturale
(ossimoro ormai consueto), in altri termini per guarire o fare
decisivamente migliorare il nostro Paese, è a mio avviso
l’abolizione delle forze armate, una volta per tutte. Ed ecco
perché lo sostengo. 1) L’Italia è come non avesse (mai avuto) un
esercito. 2) Se non vi fossero state le spese militari dalla
Liberazione a oggi, l’Italia si sarebbe trovata a fronteggiare
l’attuale crisi economica mondiale nella veste di uno dei Paesi
più ricchi del mondo. (Invece in questo momento si stanziano,
tra l’altro, circa diciotto miliardi di euro per i cacciabombardieri
F35, inutili all’Italia). 3) Se qualcuno temesse che senza forze
armate l’Italia potrebbe essere tranquillamente invasa da altri
Paesi (e non si vede, oggi, da chi), gli si potrebbe obiettare che
accadrebbe esattamente lo stesso con un esercito comunque
inadeguato come quello italiano. 4) L’Italia non ha mai saputo
fare la guerra: per cui non si capisce a cosa può servirle un
esercito. Disse Otto von Bismarck che «in ogni guerra futura, la
sconfitta toccherà alla coalizione che avrà l’Italia come alleata».
In conclusione, riguardo alla crisi, dobbiamo allora concentrare
l’attenzione sul mezzo individuato per uscirne: l’eliminazione
dell’esercito, nella consapevolezza delle miriadi di difficoltà da
superare, a livello giuridico, pratico, politico, culturale. Serve di
convertire il militare, a partire dalle spese, nel civile. (Quindi
anche rafforzando corpi di prevenzione e soccorso interni, come
quello dei Vigili del fuoco, il Corpo forestale, ecc. Comunque si
vedano le cose, le Forze armate, soprattutto nella crisi attuale,
sono un optional, un lusso che l’Italia non può (più) permettersi.

Gianni Bernardini, Università di Siena

Gentile direttore,
credo che debba al suo Editore di riferimento – Gesù Cristo –
una risposta su un quesito che lei non ha ancora messo davanti
al cuore e all’intelligenza cristiana dell’ex allievo dei gesuiti
Mario Monti. Perché questi tagli alla Sanità e all’Istruzione e
nessun taglio reale alla Difesa? Non mi si dica che i tagli alla
Difesa non di possono fare perché se non andiamo con la Nato
in Afghanistan o altrove nessuno compra i prodotti
Finmeccanica. Se fosse così, i rapporti tra Stati sarebbero
rapporti mafiosi e non tra Stati democratici… E quindi non ci
credo. Allora perché? Perché si continua a finanziare la ricerca
sul cacciabombardiere F35, che viene progettato con una
integrazione umano-macchina che richiama con eco
inquietante il racconto biblico di Adamo ed Eva e dell’albero
della conoscenza? Perché questo continuo "andare dietro a
satana"?

Raffaele Ibba, Cagliari

Idue temi si intrecciano, anzi sono
praticamente e pacificamente quasi lo
stesso. Uno posto da un professore di
filosofia che ama il diritto (e si batte da
tempo per il disarmo unilaterale
dell’Italia), Bernardini, e l’altro da un
professore di filosofia che ama la
poesia, Ibba. A entrambi vorrei dire che
anch’io, come ogni cristiano, sogno un
mondo senza guerre e senz’armi. E
lavoro, nel mio piccolo, perché sia
possibile. A volte mi entusiasmo e
arrivo persino a pensare di riuscire a
vederlo, un mondo così. E questo
perché ne scovo (o lascio che scovino
loro me...) piccoli e grandi segni di
impressionante bellezza e perché
continuo a incontrare persone
straordinarie che sono cittadini e
testimoni di quella benedetta "terra
promessa" della pace che è già abitata
eppure è ancora da scoprire. Tanti di
loro sono apparentemente inermi,
dotati solo della loro umanità e
spiritualità, ma non pochi vestono la
divisa militare. Proprio come il
centurione che per primo, ai piedi della
croce, riconobbe «figlio di Dio» Colui
che il professor Ibba chiama il mio
«Editore di riferimento» (devo dire che
osare un simile pensiero mi riempie di
allegria). Questi militari di cui dico
sono, a loro volta, persone e cristiani
autentici, che lavorano per la
costruzione della pace nella verità, nella
libertà e nella giustizia. A tutte le
latitudini, anche con le armi. Credo che
questa sia una delle contraddizioni più
forti (e più colme di mistero) nel nostro
cammino su questa terra.
Detto questo, devo aggiungere che a
mio avviso almeno tre (il primo, il terzo
e il quarto) dei quattro punti articolati
dal professor Bernardini sono
sovrapponibili e risultano piuttosto
deboli e poco convincenti. Concordo
solo con la constatazione che gli italiani
«non amano fare la guerra». Ma penso
che sia vera perché è una verità
universale: nessun popolo ama fare la
guerra, nessun popolo ama mandare a
morire i propri figli, nessun popolo ama
dare la morte. Le leggende nere sulla
crudeltà e bellicosità di questa o quella
nazione, o sulla imbelle propensione a
lasciarsi dominare di altre, sono
generalizzazioni che fanno il paio con
certe arroganti assurdità fiorite (o
messe) sulla bocca di Bismarck e di altri
personaggi... Non ce l’ho con chi fa le

citazioni, ma studiando storia e facendo
cronaca ho imparato che proprio quel
tipo di generalizzazioni e assurdità può
produrre tragedie anche solo perché
propagandato, lanciato come slogan,
fatto "cultura".
Ma vengo al secondo punto del
ragionamento di Bernardini, quello
decisivo soprattutto in tempi di
"spending review". Dove si afferma che
sbaraccare subito, con gesto sovrano e
unilaterale, le nostre Forze armate
sarebbe un affare. Saremmo ricchi, e
civilmente difesi da «Vigili del Fuoco,
Corpo Forestale etc». Non so se l’«etc»
comprenda anche Carabinieri e Polizia,
Guardia di Finanza e Guardia costiera.
Altrimenti ho la sensazione che
saremmo desolatamente poveri di
sicurezza, anche solo interna. Poi il
filosofo del diritto se la prende – e non è
il solo – con i «costosissimi» e «inutili»
F35. Il primo aggettivo lo giudico giusto
(quegli aerei costano un occhio della
testa), il secondo no: gli F35 non sono
«inutili» perché sono inseriti in un
articolato programma di difesa della
Nato di cui l’Italia fa parte e perché il
loro progetto di sviluppo sta dando
lavoro anche ad aziende e maestranze
italiane. Potrebbero essere definiti però
in molti altri modi: «inquietanti» (come
fa Ibba), «inadeguati» alle esigenze
nazionali di difesa o addirittura
«pericolosi». Qualcuno già dice che
sono «difettosi». Io non so se ciò sia in
tutto o in parte vero (e non amo
invettive e leggende metropolitane), ma
so – e in questo senso faccio mia la
riflessione che accompagna le
domande del professor Ibba – che se in
tempo di severe (e, si spera, sensate)
ristrettezze si "razionalizza" il sistema
sanitario, non si può non agire con
simmetrico rigore a livello di
armamenti. So poi – e l’ho in mente
quando invoco, come altri, una vera
Europa politica – che dovremo deciderci
a ragionare presto e seriamente sulla
filosofia di difesa continentale e sulla
logica che governa la scelta del tipo di
armi (anche eminentemente offensive)
oggi messe in arsenale. Penso,
insomma, che ogni Stato possa scegliere
per sé, ma penso che farlo insieme sia
molto più giusto, sostenibile e
promettente. E questo sul piano delle
risorse economiche impiegate, come su
quello – che più conta – dei valori di
riferimento, della concreta costruzione
di una condizione stabile di sicurezza e,
infine, del progressivo radicamento di
una coinvolgente cultura di non-
violenza e di pace.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il direttore 
risponde Tagli, armamenti e via della pace

Indignazioni: la forza
dei fatti, oltre i pregiudizi

di Marco Tarquinio

lupus
in pagina
Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

a voi
la parola


